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Inghilterra prosperava soprattutto graziealla vendita delle magliette.
Poi, contemporaneamente ai primiscivoloni in borsa e soprattutto alloscandalo del Newcastle, la squadra delcuore di Tony Blair, nel 1998 il governolaburista aveva deciso di incaricare unacommissione, per mettere un po’ diordine nella finanza calcistica. Dopo dueanni di lavoro, la task force governativaaveva suggerito di utilizzare le tifoserieanche in funzione di controllo sull’ope­rato degli amministratori dei club, edove possibile, aveva anche incentivato itifosi ad occuparsi direttamente delladirezione, creando l’istituzione delSupporters Direct. Tramite questa, letifoserie avrebbero potuto ottenerefinanziamenti per tentare scalateazionarie. Ma al di là delle demagogichedichiarazioni d’intenti con la quale erastata inizialmente presentata questaistituzione, nella pratica il governo diTony Blair si era ben guardato daldotarla dei fondi necessari a darle incisi­vità. E per la sua attività si era limitato astanziare 750 mila sterline nei primi treanni, tra il 2000 e il 2003: poco più diuna goccia nel mare magno della finanzacalcistica britannica, consi­derando cheper acquistare un club come il
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Se nell’Italia del pallone l’azionariatopopolare è ancora appena sopra lacondizione di utopia, in altri paesidell’Europa occidentale questa Città delSole non ha solo già posto lefondamenta, ma da tempo ha realizzatoprogetti di enorme successo. Infatti,alcune tra le più importanti squadre delmondo, come Real Madrid, Barcellona,Athletic Bilbao e Ajax, senza dimenticarequasi tutte quelle delle Bundesligatedesca, sono organizzate proprio suquesto modello. In Gran Bretagna igruppi di tifosi ricevono alcuni benefici dilegge quando si riuniscono in Trust,ovvero libere associazioni riconosciutedallo stato (a oggi se ne contano circa160), istituiti al fine di ottenere unaporzione di pacchetto azionario suffi­ciente, se non a guidare, almeno acontare il più possibile all’interno delleamministrazioni dei club.
Storicamente, il calcio britannico è statoil primo ad aprire le porte al mercatofinanziario, facendovi ingresso nel 1983,con la quotazione in borsa delTottenham. L’esperimento si era rivelatoconvincente, e nella seconda metà deglianni novanta ventisei società erano giàquotate sul listino. Erano tempi di bollaspeculativa, e anche il calcio sembrava

essersi trasformato in un’autenticamacchina da profitti. Si entrava nell’erapostmoderna, e ai primordiali introitidegli abbonamenti e dei biglietti dellepartite si erano aggiunte nuove voci diricavi, come le sponsorizzazioni, i dirittitelevisivi, i ricavi di gestione degli stadidi proprietà e il merchandising, che in
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Direct, le iniziative legali promosse daitifosi non hanno avuto successo, questisi sono visti costretti ad alzare bandierabianca.Nel rispetto delle loro radici hannoprovato a rifondare la loro squadra,dando vita allo FC United, noto anche colnome di Red Rebels, finanziato con isoldi di 2.500 sostenitori, con unadirezione nominata sulla base delprincipio di una quota, un voto, e dotatodi uno statuto sinceramente egualitario.Ma nonostante la buona volontà, i buonisentimenti dei fondatori, e il sostegno(sulla carta) bipartisan dei partitilaburista e conservatore, quello cheavrebbe dovuto essere il nuovoManchester United si trova ancora oggiimpaludato nella North Premier League,la settima divisione del calcio inglese.
La corsa verso la borsa delle societàcalcistiche britanniche non si è solofermata negli ultimi anni, ma haaddirittura conosciuto un’inquietanteinversione di tendenza verso il delisting,passando dalle ventisei quotate di fineanni novanta alle sei attuali. Tra levittime più illustri spicca una squadra dalpassato glorioso come il Leeds United,silurata dal London Stock Exchange nel2004 con un titolo dal valore quasiazzerato, e retrocessa nel 2007 inFootball League 1, la corrispondenteinglese della nostra serie C1, comepenalizzazione per i 35 milioni di sterlinedi debiti verso l’HMRC, l’inflessibile fisco

d’oltremanica. Tutto questo, con buonapace degli sventurati supportersazionisti. Infatti il Leeds United, inquanto public company, non aveva unforte “mecenate” alle spalle, disposto aripianare le perdite di tasca propria,come era avvenuto, per esempio, nelcaso di Roman Abramovich con il suoChelsea nel 2009.
Nonostante le vistose operazionispeculative che stanno flagellando ilcalcio britannico, i tifosi non si sonoscoraggiati, e continuano a riunirsi insupporters’ trusts per cercare di contaremaggiormente all’interno dei loro club.Esemplare è il caso degli ArsenalSupporters’ Trust, che cercano di fare dacontrocanto ai principali azionisti dellasquadra londinese: il magnate sportivostatunitense Stan Kroenke e l’altromagnate, in questo caso dell’acciaio, ilrusso Alisher Usmanov. Altrettantointeressante è poi quello dei Red Kni­ghts, un gruppo di tifosi del ManchesterUnited, nonché maggiorenti della City,guidati dal manager di Goldman Sachs,Jim O’Neil, auto­presentatisi nei pannidei salvatori della patria di turno, controil nemico americano.
Decisamente più incoraggiante è invecela condizione dell’azionariato popolare inSpagna, dove i più importanti club dellaLiga: Real Madrid, Barcellona e AthleticBilbao, sono costituiti secondo il principiodi: una quota, un voto. Non si deve

Manchester United sarebbero statenecessarie almeno un miliardo disterline.
Quindi, il governo laburista, schiacciatoa sinistra dalla pressione dei tifosi chechiedevano più spazio, e a destra daisostenitori del liberismo che conside­ravano l’autonomia del mercato finan­ziario come un dogma valido anche per ilmondo del calcio, aveva dotato l’istitutodel Supporters Direct di un’improntadecisamente asfittica. Infatti, non erapotuto andare granché oltre la fornituradi consulenze tecnico legali nei confrontidei piccoli azionisti e un appoggio piùvelleitario che sostanziale nei confronti

delle loro rivendicazioni.
È stato però all’inizio del2005, durante la scalata ostilesul pacchetto azionario delManchester United da partedel tycoon sportivostatunitense Malcom Glazer,già padrone della squadra difootball americano dei TampaBay Buccaneers, che lafrattura tra la finanzaapplicata al calcio ed i gruppidi tifosi organizzati si èscomposta irrimediabilmente.Con l’appoggio determinantedei prestiti della banca d’affariamericana JP Morgan, in tremesi Glazer ha annichilito ladisperata resistenza dellaShareholders United, ilprincipale trust dei tifosipiccoli azionisti, fino aconquistare, nel maggio 2005,la proprietà del più prestigiosoclub d’Inghilterra.
Le proteste di piazza e leminacce di boicottaggio degliabbonamenti da parte dei supporters,che hanno intravisto in questo acquistospeculativo d’oltreoceano unosvilimento della storia della lorosquadra, non hanno tolto troppe ore disonno al magnate della Florida, che,indebitandosi fino al collo, ha lanciatola sua controffensiva. Si è deciso adampliare la capacità dello stadiodell’Old Trafford, a lanciare unamunifica campagna acquisti, e adaumentare i prezzi dei biglietti,cambiando così il volto alla tifoseria delManchester United. E siccome, nono­stante l’appoggio, sempre più appa­rente che reale, delle autorità digoverno e dell’istituto del Supporters
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dimenticare però, che le strutture diqueste tre squadre, viste da tanti tifosieuropei come modelli di democraziaapplicata al calcio, sono solo unaeccezione a una regola generale piùgrettamente mercantilistica.
Infatti Real Madrid, Barcellona e AthleticBilbao, a cui si deve aggiungere anchel’Osasuna di Pamplona, sono le unichequattro formazioni scampate alla riformadella legge sullo sport, che nel 1992 haobbligato i vecchi club calcistici, tuttifondati su basi democratiche dalla finedella dittatura franchista, a trasformarsiin società per azioni senza scopo dilucro, per la precisione in sociedadesanónimas deportivas, con diritto di votocommisurato alla quota di capitaleposseduto. In questa occasione, i dirittidei tifosi erano stati comunqueparzialmente salvaguardati, e la nuovalegge aveva previsto che il 49% delcapitale dovesse essere riservato ai soci.
Le necessità di questa contrastata econtestata riforma, promossa dalgoverno socialista di Felipe Gonzales, epartorita in oltre cinque anni diinterminabili discussioni, partivano daiprofondissimi rossi nei bilanci che lamaggior parte dei club presentava versola fine degli anni ottanta. Le unicheeccezioni in quell’oceano di debiti leoffrivano solo queste quattro squadre,per le quali si era decisa un’appositaderoga, insieme a sgravi fiscali, comemisure quasi ad societatem. Altri club,come il Tenerife e la Real Sociedad diSan Sebastián, avevano invecedeliberato nello statuto di riservare ailoro diecimila soci il 100% del capitaleazionario, mantenendo di fatto la stessastruttura democratica che avevanoprima della riforma.

Spetta comunque al Barcellona, con isuoi 150 mila iscritti, il titolo dicompagine più popolare d’Europa. Il suosuccesso deriva innanzitutto dalprofondo radicamento sul territorio, etravalica i confini del calcio per lambirequelli della politica. La squadrablaugrana si identifica da sempre con ilnazionalismo catalano e con i più ampivalori democratici, entrambi fortementerepressi negli anni della dittatura. Non acaso, lo slogan “el Barça és més que unclub”, “il Barça è più che una squadra”,risale alla fine degli anni sessanta,

ovvero ai tempi della presidenza diNarcís de Carreras, ed oggi è ancora piùvivo che mai tra i tifosi. Definito daManuel Vásquez Montálban “l’esercitodisarmato della Catalogna”, il Barcellonaè stato guidato quasi ininterrottamenteda presidenti fortemente carismatici, cheoltre alla funzione di garanzia finanziarianel caso di perdite, hanno semprerivestito un ruolo più politico chesportivo.
Simile a quella del Barça è la strutturasociale del Real Madrid, che, all’esatto

opposto dei catalani, durante ilfranchismo veniva identificato con ilregime. E ancora oggi nonostante labase democratica, i presidenti, anche inquesto caso, personaggi politicamentecarismatici, oltre che quasiinevitabilmente ricchissimi, guidano ilclub con un piglio decisamente piùautoritario, affiancando agli stratosfericiricavi, altrettanto faraoniche spese,soprattutto alla voce degli ingaggi deigiocatori. Si può dire che oggi il mondodel calcio spagnolo si muove in unastrada strettissima, tra la “nostalgica”richiesta dei piccoli azionisti e tifosi diritornare alla situazione precedente allacostituzione delle sociedades anónimasdeportivas del 1992, e quella dei piùconvinti sostenitori del mercato direndere possibile la quotazione dei clubin borsa: possibilità ancora adessoinibita per legge.
Ma il luogo dove la classe dei tifosi vaveramente in paradiso, è senza dubbio laGermania. Insieme alla Svizzera èl’unico paese dell’Europa occidentale afissare per legge nel 50% + 1, la sogliaminima di proprietà dei soci di ognisquadra di prima e seconda divisione.Uno strappo alla regola può essereconcesso a quegli investitori privati, cheal contempo risultano possessori di unpacchetto di minoranza da almenovent’anni: quindi con una presenzafortemente consolidata all’interno delclub. Ed è grazie a questa sostanzialegolden share, che i tifosi tedeschipossono dormire sonni tranquilli, senzatimore di vedere le loro società scalateda raiders attratti da ragioni puramentespeculative. Con una media di 20 euroad evento, in Germania i prezzi deibiglietti delle partite sono infatti i piùbassi tra quelli delle potenze calcisticheeuropee, mentre il giro d’affari delle
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sponsorizzazioni arriva ai livelli più alti inassoluto. Anche i bilanci, con l’unicaeccezione di quello disastrato delloShalke 04 di Gelsenkirchen, sono tutti inattivo, sempre controllati dall’occhiovigile dei revisori della federazione.
Fino ai primi anni novanta la Bundesligaimponeva addirittura che la totalità dellaproprietà fosse intestata ai tesserati, maun rigurgito di pragmatismo ha convintoi dirigenti ad aprire timidamente le porteal mercato, senza però intaccare la baseproprietaria. Un tentativo di colpo dimano si è verificato alla fine del 2009,quando il presidente dell’Hannover 96,fautore della liberalizzazione nel calcio,aveva messo in discussione anchequesto modello; ma con 32 voti su 36,gli altri membri della Bundesliga lohanno costretto a battere in ritirata.
È invece l’interventismo statale il trattodominante della finanza calcistica inFrancia, dove la legge Avice, risalente al1984, l’epoca di Francois Mitterand,affida alle società calcistiche unamissione di servizio pubblico. Sonocambiati i governi, e dalla sinistrasocialista si è passati alla destra gollista,ma il concetto di fondo è rimastoinalterato: il calcio è una faccendad’interesse nazionale, va oltre i desideridei tifosi, viene sovvenzionato dagli entipubblici, e deve girare al largo dallafinanza. Quindi, niente quotazione inborsa fino al 2006, quando la Francia viè stata obbligata dalla CommissioneEuropea, decisa a garantire la liberacircolazione dei capitali.
Il calcio francese, contraddistinto da unridotto giro d’affari, e più legatoall’imprenditoria nazionale che alletifoserie, sempre dal 2006 ha lasciatopassare a un posto di comando il primo

straniero, nella veste del fondo azionariostatunitense Colony Capital, che haconquistato il controllo del Paris SaintGermain, la compagine di Ligue 1 legatastoricamente al municipio di Parigi.
Nel resto d’Europa, la più importanteisola felice di proprietà dei soci èrappresentata dall’Ajax. La squadraolandese è stata quotata in borsa nel1998, ma solo per un 27% di flottante;mentre la maggioranza è rimastasaldamente in mano ai membridell’associazione.
Una preoccupante inversione ditendenza ha riguardato invece ilPortogallo, dove fino a tre anni fa leprincipali formazioni del Benfica e delloSporting di Lisbona potevano vantarel’azionariato popolare al potere. Ma dal2007 le scalate vincenti del finanziere diMadeira, Joe Berardo, al secolo, JoséManuel Rodrigues Berardo, noto anchecome O Caimão, il Caimano, hannoriportato i tifosi portoghesi dalle stanzedei bottoni alle gradinate degli stadi.(G.O.)

SUPPORTERS DIRECT (REGNO UNITO): Il Supporters Direct è un entepubblico britannico, istituito dal governo laburista di Tony Blair a partire dal2000. Ha il compito di promuovere l’azionariato popolare nel calcio, ossia disostenere le iniziative delle comunità di tifosi volte a ottenere il controllo, oquantomeno a contare il più possibile all’interno delle amministrazioni dei club.Presentato come un’iniziativa fortemente innovativa a vantaggio deisupporters/azionisti, nella realtà è stato dotato di fondi estremamente limitati, enon ha prodotto risultati significativi nella battaglia contro la finanza speculativanel calcio britannico.
SUPPORTERS’ TRUST (REGNO UNITO): Tradotto come “azionariato popolare”in italiano, è una libera associazione di tifosi/azionisti, formalmente riconosciutadalla legge britannica. Gli attuali 160 supporters’ trusts, che operano nel RegnoUnito, sono ufficialmente appoggiati dall’istituto statale del Supporters Direct,godono di benefici fiscali, e hanno lo scopo di ottenere quote azionarie sufficientia poter portare almeno un rappresentante nei consigli di amministrazione deiclub calcistici.
MODELLO TEDESCO: È a tutt’oggi il modello di riferimento per le associazionidi tifosi di tutta Europa. Infatti, secondo la legge tedesca, almeno il 50% + 1della proprietà di ogni club di prima e seconda divisione della Bundesliga deveessere assicurata ai soci. Soltanto gli investitori privati, che al contemporisultano possessori di un pacchetto di minoranza da almeno vent’anni, hannodiritto a una deroga, e possono possedere la maggioranza. Fino ai primi anninovanta addirittura la totalità della proprietà doveva essere intestata ai socitesserati.
MODELLO SPAGNOLO: Dalla riforma della legge sullo sport del 1992, i clubcalcistici spagnoli, dal 1977 e fino a quel momento tutti fondati su basidemocratiche, sono stati trasformati in società per azioni senza scopo di lucro(sociedades anónimas deportivas), con diritto di voto commisurato alla quota dicapitale posseduto, anche se è loro preclusa la possibilità di quotarsi in borsa.Fanno eccezione quattro squadre, che all’epoca della riforma avevano presentatoconti virtuosi: Real Madrid, Barcellona, Athletic Bilbao e Osasuna di Pamplona,con l’aggiunta, per decisione statutaria, di Tenerife e Real Sociedad. La proprietàdi queste ultime sei squadre appartiene interamente ai soci dei club.
MODELLO FRANCESE: Dal 1984, in piena epoca della presidenza socialista diFrancois Mitterand, con l’entrata in vigore della legge Avice, ai club calcisticifrancesi è stata affidata la missione di servizio pubblico. Questo ha comportatoun robusto interventismo statale e degli enti locali per il finanziamento dellesquadre e un altrettanto deciso protezionismo. Solo dal 2006, dopo l’interventodella Commissione europea per favorire la libera circolazione dei capitali, è stataconcessa alle società di calcio francesi la possibilità di quotarsi in borsa.

Numero 2 • Dicembre 201 0
S
P
E
C
IA
L
E
-
P
U
B
L
IC

C
O
M
P
A
N
Y
E
A
Z
IO
N
A
R
IA
T
O
P
O
P
O
L
A
R
E



Pianeta Sport • www.pianeta-sport.net

Tra gli anni Ottanta e i primi anniNovanta Wimbledon smise di essereesclusivamente la cattedrale del tennisinglese e internazionale per diventare unluogo geografico conosciuto anche fra icalciofili. Infatti, dopo una vita nelleleghe inglesi inferiori con i tifosi dellaSouth West London attratti da squadrepiù prestigiose come il Fulham e ilChelsea, nel giro di un decennio il F.C.Wimbledon passò dalla quarta divisionealla prima, per concludere la sua corsa

nell’élite del calcio che conta. Ebbe cosìinizio il cammino trionfale (un FA Cup eun decennio in Premier League) della“Crazy Gang”, nuovo soprannome dei“Dons” dovuto al comportamento pocoortodosso di tutti i suoi componenti: dalpresidente libanese Sam Hamman, chepromise all’attaccante Dean Holdsworthun cammello nel caso in cui avessesegnato almeno 20 goal in stagione,passando per i metodi folkloristici dipreparazione atletica dell’allenatoreBobby Gould e per i non certo quietitifosi, senza dimenticare infine giocatorirudi e folli come Terry Downes, DennisWise, John Fashanu, Vinnie Jones eLawrie Sanchez.
Il mito del Wimbledon nacque il 14maggio 1988 quando i “Dons”, ancora inFirst Division, raggiunsero inaspet­tatamente la finale di FA Cup contro ilLiverpool. Alla presenza della principessaDiana e della famiglia reale si giocò unadelle più incredibili partite del calcioinglese. “Gli aristocratici” contro “iproletari”, “gli artisti” contro “gliartigiani”, il “Culture Club” contro la“Crazy Gang”, in altre parole il Liverpooldei fenomeni Barnes e Beardsley controil Wimbledon dei “picchiatori” Fashanu eVinnie Jones.
Il Wimbledon era nettamente sfavorito,ma era formato da un gruppo fantastico,quasi una famiglia. Per stemperare latensione, la sera prima della finale tutta

la squadra andò al pub e il giorno doposi presentò a Wembley carichissima. Giàal terzo minuto, quando il rude difensoreVinnie Jones (oggi star di Youtube e delcinema trash) intervenne a centrocampocon un tackle durissimo e intimidatoriosulle gambe di un avversario, tutticapirono che l’esito sarebbe potutoessere meno scontato del previsto. Laconferma arrivò al 37° minuto, quandoLawrie Sanchez, su punizione di Wise,

beffò il portiere dei “Reds”, Grobbelaar.Il capolavoro fu poi completato nelsecondo tempo dal capitano DaveBeasant che parò un rigore a JohnAldridge. I “Dons” ce l’avevano fatta.
Quattro anni dopo aver compiuto unadelle più incredibili imprese del calcioinglese, Wimbledon sbarcò per unfantastico decennio in Premier League.Una storia simile per certi versi a quella
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del Parma, o del Chievo Verona. I “Dons”tuttavia dovettero fronteggiare innu­merevoli avversità come la decisione,nel 1992, di rinunciare allo stadio diPlough Lane, per spostarsi in quelloeconomicamente più profittevole delChristal Palace, e la costante rinuncia aigiocatori migliori. Tuttavia, pur avendo ilminor numero di tifosi della Premiership,si tolsero innumerevoli soddisfazionigrazie alla tenacia, al coraggio, alla forzad’animo e anche a un po’ di goliardia deisuoi giocatori, caratteristiche chedivennero ben presto intrinseche nellaidentità del club.
Proprio questi attributi però vennerogradualmente meno nella seconda metàdegli anni Novanta quando l’eccentricopresidente Hamman iniziò adallontanarsi dal club fino a venderlo, nel1997, a due imprenditori norvegesi, KjellInge Røkke e Bjørn Rune Gjelsten.L’anno successivo la coppia scandinava

cedette il terreno dello stadio di PloughLane su cui venne costruito unsupermercato. La stagione 1999­2000 fuquella del tracollo. A seguito delledimissioni di Joe Kinnear per problemi disalute, la squadra fu affidata aldisastroso allenatore norvegese Egil“Drillo” Olsen (attuale e storico alle­natore della nazionale norvegese). Il 14maggio 2000,a dodici anni esatti dallavittoria in FA Cup, il Wimbledon tornavain First Division; i problemi però eranotutt’altro che finiti.
Mere questioni economiche portaronopoi la coppia di imprenditori norvegesi avalutare con sempre maggior insistenzala cinica possibilità di trasferirsi a MiltonKeynes, una “new town” nello Buckin­ghamshire fondata nel 1967 e distante56 miglia (90 km) da Londra.Nonostante le innumerevoli proteste deitifosi che ritenevano uno sfregiospostare il club in un’altra città, lontanodalla sua storia e della sua comunità,nell’estate del 2002, una commissionedella Football Association diede ilpermesso di riallocare la squadra aMilton Keynes. Nonostante la sconfittafra i tifosi del Wimbledon restava unacertezza: “Se la squadra sarà spostata aMilton Keyens ripartiremo da zero”.
Impossibilitati a seguire settimanal­mente una squadra che, pur mante­nendo il nome Wimbledon, giocava apoco meno di cento chilometri didistanza, i tifosi uniti nella WimbledonIndependent Supporters Association,chiusero il capitolo delle proteste,concentrando tutte le loro energie performare un nuovo club: l’Afc Wimbledonche si iscrisse per la stagione 2002­3alla Combined Counties League, negliinferi del calcio inglese. Mentre il nuovoclub sfidava piccoli club della periferia

londinese il FC Wimbledon giocò duesuccessive stagioni in prima divisione alNational Hockey Stadium di MiltonKeynes prima di rinominarsi, alla vigiliadella stagione 2004­2005, Milton KeynesDons.
Nonostante la continuità sportiva del FCWimbledon sia rappresentata da MiltonKeynes, il chairman dell’Afc WimbledonSamuelson ha affermato orgoglio­samente in più occasioni che: “Benché cisia chi vede l’Afc Wimbledon come unclub completamente diverso dall’FCWimbledon così come molti ritengonoche Afc e FC Wimbledon siano lo stessoclub noi riteniamo di esserne la naturalecontinuazione. Noi siamo le stessepersone e sono proprio le persone e itifosi il cuore di una squadra di calcio;non i direttori, non gli allenatori, non i

giocatori, solo i tifosi. I tifosi sono qui eil Wimbledon è qui”.
Difficilmente infatti si potrebberospiegare le fortune del calcio aWimbledon senza il contributo dei suoitifosi. Il “The Dons Trust”, l’orga­nizzazione che per statuto detienealmeno il 75% dell’Afc Wimbledon, fuistituito in una domenica di febbraiodell’anno 2002 da 750 tifosi. Findall’inizio, benché le partite fosserocontro dilettanti della domenica, il trustdei tifosi dell’Afc Wimbledon ha cercatodi gestire il club nella maniera piùprofessionista possibile. Il merchandisinge le sponsorizzazioni sono sempre statesuperiori a quelli delle altre squadre parilivello e tutt’oggi sono talvolta superioria quelli di certi club che giocano nellaLeague. Tanto per fare alcuni esempi
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esiste la possibilità di farel’abbonamento quinquennale, sono stateistituite squadre giovanili e femminili atutti i livelli e le magliette vendute ilprimo anno superarono il numero deitifosi presenti allo stadio.
Fin dalla sua fondazione l’obiettivodichiarato dal trust dei tifosi gialloblù èstato quello di entrare nella League(l’equivalente della nostra Lega Pro) e inotto stagioni il cammino dell’AfcWimbledon è stato talmente travolgenteda riportare alla mente i fasti della“Crazy Gang”. Davanti a un pubblico dicirca 3000 spettatori dopo una primastagione di adattamento, conclusacomunque al terzo posto, l’AfcWimbledon ha raggiunto la promozionein Isthmian League Division 1 nellastagione 2003­4 e in Isthmian LeaguePremier Division l’anno successivo.
Questa categoria però si è rivelata finoad ora la più arcigna per i gialloblù chesolo nel 2008, al terzo tentativo e grazieai playoff, sono riusciti ad accedere allaConference Sud. La stagione 2008­9 si èrivelata un trionfo: 3.200 spettatori dimedia, tutti ad applaudire le 34 reti diJon Main che hanno permesso alWimbledon la promozione diretta. Dopol’ottavo posto della stagione scorsa l’AfcWimbledon è attualmente in testa allaNational Conference, l’equivalente deinostri dilettanti. L’eventuale promozionein League 2 sarebbe il coronamento diun sogno e renderebbe quasi realizzabilela speranza di ogni tifoso del Wimbledon,giocare e battere i rivali di Milton Keynesche hanno sprezzantemente ribattezzato“Francise FC”.
Ad oggi l’Afc Wimbledon rimane il piùfulgido esempio di un club di tifosi disuccesso. Certo è difficile immaginare il

piccolo Wimbledon di nuovo in PremierLeague, ma grazie ai suoi tifosi un clubchiamato Wimbledon, sicuramente unpo’ nostalgico, esiste ancora. I tifosipossono dormire sonni tranquilli, perchéin quanto proprietari del club sanno chela gestione della loro squadra non saràmai speculativa, che gli obiettivi sarannosempre proporzionati alle possibilità eche sarà tentato tutto il possibile,nonostante le difficoltà, per avere unostadio di proprietà il più vicino possibilea dove una volta sorgeva Plough Lane.
Certo l’Afc Wimbledon è un caso limite,rappresentando l’unico importante casodi delocalizzazione calcistica del calcioinglese.
Il FC United of Manchester, squadracreata nel 2005 dai “ribelli diManchester” contro le politiche delproprietario del Manchester Glazer, nonse la passa troppo bene. Dopo trepromozioni consecutive si ritrova ora peril terzo anno consecutivo a metàclassifica della Northden Premier Leaguee con un preoccupante trend negativodegli spettatori. (N.S.)
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L'ultima in ordine di tempo a quotarsi inBorsa è stata la Juventus che neldicembre del 2001 destinò al pubblicodegli azionisti tra il 30% e il 35% dellesue azioni.
In tutti e tre i casi il basso flottante e lestrette regole di governance hanno fattosì che non sia stato possibile l'ingressonei Consigli di Amministrazione di alcunrappresentante dei piccoli azionistirendendo, quindi, di fatto ininfluente senon dal punto di vista finanziariol'operazione. Per questa ragione nelcorso del tempo si sono venuti acostituire gruppi di piccoli azionisti,ultima in ordine di tempo l'Associazionedei Piccoli Azionisti della Juventus, conlo scopo di instaurare un dialogo con gliazionisti di maggioranza ed ottenere laconcessione di un riconoscimentoattraverso una presenza nel Consiglio diAmministrazione. (M.B.)

Quest’estate, in parallelo ai fallimenti ealle mancate iscrizioni di società storichecome il Mantova, l’Ancona, la ProVercelli, il Perugia, il Rimini (solo percitarne alcune), i termini PublicCompany e Azionariato Popolare sonocomparsi con insistenza sulle pagine deiquotidiani sportivi locali e nazionali.Contemporaneamente il modello spa­gnolo, inglese e tedesco si facevanoconcorrenza per diventare la panaceadella crisi del calcio italiano, ufficializzatamediaticamente a seguito della bru­ciante eliminazione della nazionale daiMondiali sudafricani.
Ad oggi sono più di venti i gruppi di tifosiche si sono organizzati, o si stannoorganizzando, per cercare di rilevarequote della società di calcio della propriacittà attraverso la creazione dicooperative o associazioni (Trust):Ancona, Arezzo, Ariano Irpino, Brescia,Casertana, Cavese, Chievo Verona,Foggia, Gallipoli, Hellas Verona, Livorno,Mantova, Milan, Modena, Pisa, Potenza ,Rimini, Roma, Salernitana, Suzzara,Torino, Torres, Venezia.
Data la novità del fenomeno alcuni diquesti progetti sembrano ben avviati,mentre altri appaiono piuttosto vacui,effimeri o utopici. Anche le reazioni deitifosi alle proposte di azionariatopopolare sono apparse ambivalenti;grande entusiasmo e partecipazione maanche molto scetticismo. Non dimen­tichiamo che l’Italia è la terra delmecenatismo, che ha dato i natali agli

Agnelli, ai Berlusconi e ai Moratti. E moltistentano a vedere quella dell’azionariatopopolare come una realtà credibile edefficiente, preferendo cullare il sogno delmagnate russo o dello sceicco arabopronti a svenarsi per l’ultimo palloned’oro, come testimoniano le recenti farsedi Soros a Roma e Tim Barton a Bari.Non va poi dimenticato come spesso inItalia il possesso di una squadra di calciovada ben al di là di semplici calcolieconomici, diventando una questioneanche di potere e prestigio.
La situazione debitoria nel calcio, che giàaveva visto fallimenti importanti(Fiorentina, Napoli, Perugia, Messina,Venezia, Avellino, Spezia, Ancona) esalvataggi per il rotto della cuffia (Lazioe Parma), è diventata sempre piùinsopportabile, soprattutto a seguitodella crisi economica mondiale dell’ul­timo biennio. Sempre più club, nontrovando mecenati pronti a riversarefiumi di denaro nel calcio, si sono trovaticostretti ad agire secondo vincoli dibilancio e chi non ce l’ha fatta è fallito.La stessa Uefa sta facendo pressione perl’approvazione e l’attivazione del fairplay finanziario. Del resto sono statesoprattutto quelle realtà che per unmotivo o per l’altro hanno avuto diffi­coltà economiche o vissuto vicissitudiniincredibili, ad aver iniziato a cercare perprime soluzioni che comportavano unmaggior coinvolgimento dei tifosi e dellecomunità cittadine nella gestione dellesquadre di calcio.

A partire da una decisione del ConsiglioFederale del 1966, poi ratificata legis­lativamente 8 anni più tardi, i clubitaliani sono delle società per azioniinizialmente senza scopo di lucro conl'obbligo di reinvestire gli eventualiprofitti nella attività sportiva. E' solonel 1996 che, all'interno della riformaprovocata dalla vicenda Bosman, fuabolito tale obbligo aprendo la stradaper la possibilità della quotazione inBorsa delle società.
La prima società a quotarsi è la Lazioche debutta a Piazza Affari il 6 maggio1998 offrendo sul mercato il 43% delleazioni delle quali il 25% riservato aisemplici risparmiatori­tifosi. Due annidopo fu la Roma ad entrare a PiazzaAffari collocando il 29% del capitalesociale del club detenuto quasitotalmente all'epoca dal presidenteFranco Sensi.
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Fra il 2004 e il 2005, in seguito aifallimenti di Ancona e Venezia, fuproposto l’azionariato popolare comesoluzione, ma né in Adriatico né inlaguna i tempi erano ancora maturi e sidovette attendere il secondo fallimento.Il primo tentativo riuscito di istituireun’organizzazione con lo scopo di farentrare i tifosi nella proprietà di unasquadra risale al 18 dicembre 2008,protagonista la tifoseria del Modena.Fondamentale in questo senso fu laspinta del “pioniere” Andrea Gigliotti chepromosse concretamente l’idea dell’azio­nariato a Modena, con la CooperativaAzionariato Popolare Modena Sport Clube che in seguito ebbe anche un ruolofondamentale nella creazione dell’Asso­ciazione Nazionale di Promozione dell’Azionariato Popolare in Italia (ANPAPI),assieme a Walter Campanile di MyRomae Carlo Guelfi di Insieme per il Pisa.
La semplice creazione della CooperativaAzionariato Popolare Modena Sport Club

fu ovviamente solo il primo piccologrande passo per la nascita dell’azio­nariato popolare a Modena. Dopo quasidue anni di vita la cooperativa dei tifosimodenesi conta oggi 157 soci, unnumero forse al di sotto delle aspet­tative. Tuttavia l’azionariato modeneseha portato alla creazione di un capitalenon solo economico ma anche umanopronto a contribuire alla gestioneintellettuale della cooperativa, costituen­do anche un canale privilegiato didialogo tanto con le istituzioni quantocon la proprietà. In questo biennio sonostati fatti ben tre tentativi per entrare inquota di minoranza (almeno l’1%) nellasocietà Modena F.C. ma la risposta dellaproprietà è stata fino ad ora molto vagae superficiale. Per il momento l’ingressodella cooperativa di tifosi nella societàsembra essere rimandato quantomeno algennaio 2011.
L’obiettivo espresso dai soci dellacooperativa modenese è, se mai sarà

possibile, quello di acquisire tutte lequote della società, accontentandosiperò di cominciare con piccole per­centuali. In quanto cooperativa l’aziona­riato popolare modenese opererebbesenza scopo di lucro, mettendo al centrole esigenze dei suoi proprietari, ossia itifosi. Sarebbe quindi molto più difficileincorrere in quei problemi finanziari chehanno contraddistinto il cammino delModena calcio a seguito della retro­cessione dalla serie A.
Insomma, la molla che sembra rendereappetibile l’opzione dell’azionariatopopolare pare essere la crescentenecessità dei tifosi di contare qualcosanelle scelte del propri club. Nondimentichiamoci che la commer­cializzazione del calcio negli ultimiventicinque anni ha portato ad unadiscrasia fra tifoso e concetto di tifoso.Le società pensano ai propri supporter intermini economici e di marketing,mentre gran parte dei tifosi (pocoimporta se organizzati o meno) tende arifiutare questa logica. E se gli stadisono stati ormai abbandonati dallefamiglie e i tifosi organizzati protestanocontro un’operazione di marketing comela tessera del tifoso, vuol dire che esisteun bacino d’utenza potenziale.
Walter Campanile, promotore dell’azio­nariato popolare romano (MyRoma), l’hacapito. Nella capitale, sponda giallo­rossa, esistono infatti molte precondi­zioni per creare un’associazione di tifosidi successo e una società in linea con iparametri Uefa del fair play finanziario:società che opera (più per costrizioneche per scelta) in pareggio di bilancio,società quotata in borsa, tifosi ap­passionati e assenza di un presidentemonopolista. Certo ad essere pignolimancherebbe lo stadio di proprietà, ma

quello si tratta di un problema cronicodel calcio italiano.
MyRoma con entusiasmo e competenzaappare il più strutturato fra i progettiesistenti. Nata ufficialmente il 27 maggio2010 dopo un anno di studi preparatoriMyRoma è un’associazione senza scopodi lucro. Come per la cooperativamodenese tutti i soldi sono investiti pergli associati e il sistema è democratico:una testa un voto, a prescindere dallaquota associativa versata. La fortunadell’associazione capitolina rispetto aquella emiliana è che l’A.S. Roma è unasocietà per azioni, il che consente aMyRoma di essere il primo trust di tifosia possedere una quota di una società dicalcio, anche se con una quota ancorarisibile. In data 15 ottobre 2010 infattil’azionariato popolare romano possedeva6000 azioni, l’equivalente dello0,0045%.
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Modena, Roma e Pisa hannorappresentato la prima ondata deltentativo di portare i tifosi all’interno deiconsigli di amministrazione delle squadredi calcio. La seconda ondata, quelladell’estate 2010, è stata molto piùdisordinata ed emotiva. Difficile quindigiudicare a che punto si sia arrivati e inmolti casi si è trattato solo di chiac­chiere. In qualche piazza importantecome Milan, Torino (che ha prodotto illibro “Se vogliamo possiamo”) e Bresciagruppi di tifosi stanno organizzandopropri trust in modo da essere pronti ilgiorno in cui il presidente­padrone(Berlusconi, Cairo, Corioni) dovessemollare, ma in questo momento ap­paiono situazioni ancora molto effimere.Soprattutto a Brescia dove l’impressioneè che l’eventuale associazione di tifosisarebbe più divisiva in opposizione aCorioni che propositiva.
Sono ancora in fase embrionale progettipotenzialmente validi come quelli emersia Salerno, Gallipoli, Foggia, Livorno eVerona (sponda Chievo e Hellas). Moltoentusiasmo sembra esserci anche per laneonata Mantova United e a Cava dei

Tirreni, dove il presidente dell’associa­zione di tifosi Sogno Cavese è statoeletto, a metà settembre, rappre­sentante dei tifosi nel Cda della società.
Sono però nuovamente Ancona eVenezia a costituire i casi piùinteressanti della nouvelle vaguedell’azionariato popolare italiano. Letifoserie di entrambe le squadre hannovissuto sulla loro pelle, dopo avergustato l’ebbrezza della serie A, undoppio fallimento. Dopo il primofallimento alcuni tifosi particolarmentesensibili tentarono di interveniredirettamente per cercare di contribuirema si scontrarono con un muro diindifferenza generale. Tanto ad Anconaquanto a Venezia quell’esperienza non èfinita nel dimenticatoio ed è riemersa inoccasione del secondo fallimento inmeno di dieci anni a cui i tifosi dientrambe le squadre hanno dovutoassistere impotenti.
Venezia United e Sosteniamolancona,presiedute rispettivamente da FrancoVianello Moro e da David Miani,rappresentano la risposta dei tifosi alle

speculazioni dei loro presidenti.Nonostante i pochi mesi di vita hannogià raccolto il sostegno del tifo storico(1058 soci registrati in data 20 ottobreper il Venezia United e più di 700 socieffettivi per Sosteniamolancona). Piùtiepido invece, come tiene a ricordareFranco Vianello Moro, il contributo delleattività economiche e delle imprese.Positivo per entrambe le realtà pareessere anche il rapporto con laproprietà. Il 26 agosto (20 giorni dopol’assemblea costituente) il presidentedell’US Ancona 1905 e quello diSosteniamolancona hanno firmato unalettera d’intenti comune che impegna ledue figure a un percorso che dovràportare all'ingresso dei tifosi/soci nellasocietà, non appena la società sitrasformerà in società di capitali. AVenezia invece, forti dei segnali didisponibilità e apertura da parte dellaproprietà, il Venezia United sta lavo­rando per mettere assieme una baseminima di capitale, fissata a 100.000euro, per porre la propria candidaturanel CdA.
Se guardiamo oggi all’azionariatopopolare in Italia con l’occhio dell’eco­nomista potremmo facilmente sintetiz­zare il fenomeno come poco più di ariafitta, oppure, per essere più gentili,come un processo ancora in divenire, mal’approccio economico in questasituazione risulta essere assai riduttivo.La vera forza dell’azionariato popolaresta nel rispondere nuovamente all’esi­genza del tifoso di contare per il suo clube di non essere semplicemente trattatocome un numero nel tritacarne delloshow business sportivo. Nessun tifosoandrebbe allo stadio, perdendo la voce,se in cuor suo non credesse di esseredeterminante per l’esito della partita. LaPublic Company fa lo stesso, riporta il

tifoso al centro, dandogli la possibilità (oquanto meno l’illusione) di esserenuovamente protagonista. Gli obiettividegli statuti dei primi trust di tifosiitaliani non parlano solo di fredde finalitàeconomiche, ma porgono l’attenzioneanche su fattori culturali caldi comel’aggregazione sociale, l'appartenenzaalla comunità, la difesa dei principi ditrasparenza, il rispetto dei tifosi comepersone e il loro coinvolgimento nellescelte societarie.
In questo senso i risultati già si vedono.A Venezia, nonostante la serie D, gliabbonati sono 1.400 e la mediaspettatori casalinghi si attesta sulle 2000unità, quasi 1000 spettatori in più ditutte le altre squadre di un girone checomunque prevede realtà importanticome Treviso, Chioggia e Jesolo ­ SanDonà. Inoltre dopo anni di carenzeVenezia United ha provveduto allacreazione di un sito internet in cui èpossibile seguire la diretta radiofonica diogni partita, vedere le sintesi degliincontri e ascoltare i commenti deiprotagonisti. Numeri ancora più impres­sionanti ad Ancona, che pur giocando inEccellenza, ha una media spettatori di3.500 unità (più che in serie B) e circa2.000 abbonati.
Allora, nonostante l’impatto economicoancora per il momento pressoché nullo,potrebbe essere sufficiente guardare inserie B allo stadio Nereo Rocco di Triestedove i tifosi sono raffigurati da un telonee andare poi in Eccellenza allo stadio DelConero di Ancona per capire che primaancora di giocare l’azionariato popolareha già vinto perché senza i tifosi il calciocome show business è finito. (N.S.)
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